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Norme & Tributi Lavoro

Smart working a prova di sicurezza
con formazione e strumenti adeguati
RESPONSABILITÀ

L’azienda deve fornire 
con cadenza almeno annuale
un’informativa sui rischi

Il datore non è responsabile
per eventi imprevedibili
avvenuti nella prestazione 
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Dal diritto alla disconnessione del
lavoratore all’informazione detta-
gliata sui rischi, per arrivare alla
manutenzione adeguata degli stru-
menti forniti. Sono le avvertenze
che il datore di lavoro deve tenere
presenti quando concorda lo smart
working o altre forme di lavoro fles-
sibile, per evitare contenziosi in ca-
so di infortuni. Il contenuto dei con-
tratti nei quali si concordano moda-
lità di lavoro “agile” deve essere va-
lutato di volta in volta, per
commisurare i margini di respon-
sabilità del datore e quelli del lavo-
ratore sul fronte della sicurezza.

In seguito alle ultime pronunce
in tema di sicurezza sul lavoro e
malattie professionali (tra le quali la
sentenza del 14 gennaio 2020 Corte
d’appello di Torino e l’ordinanza
5066 del 6 marzo 2018 della Cassa-
zione), sono stati raggiunti traguar-
di di certezza ma si sono anche cre-
ati dubbi interpretativi. Le temati-
che dell’ health and safety at work
assumono particolare rilevanza per
tutte le tipologie di lavori flessibili,
che negli ultimi anni sono esponen-
zialmente aumentate.

La possibilità di lavorare al di
fuori del normale spazio di lavoro,
a orari differenti e con strumenti
non forniti dall’azienda, pone infat-
ti diversi problemi rispetto alla di-
sciplina della sicurezza sul lavoro.

Gli obblighi generali
Il punto di partenza è il Testo unico
sicurezza lavoro (Dlgs 81/2008), se-
condo cui il datore di lavoro è il cen-
tro d’imputazione degli obblighi re-
lativi alla sicurezza sul posto di lavo-
ro. La natura di questi obblighi è di
carattere preventivo, informativo e
formativo: sfaccettature del più am-
pio dovere di vigilanza e controllo.

L’attività di prevenzione deve es-
sere incentrata sull’adeguamento
degli strumenti di lavoro in relazio-
ne al grado di evoluzione della tec-
nica della prevenzione e della pro-
tezione: al datore di lavoro non può
richiedersi di oltrepassare il limite
del sapere scientifico (si veda la
sentenza della Cassazione
27186/2019). Peraltro, nella previ-
sione deve includersi anche l’even-
to “raro” che, in quanto non ignoto,
sia prevedibile.

L’obbligo di formazione consiste
nel trasferire ai lavoratori cono-
scenze e procedure utili allo svolgi-
mento in sicurezza dei compiti
aziendali e, quindi, la conoscenza
dei rischi. In un’ottica di coopera-
zione per la prevenzione, l’articolo
20 del Tusl dispone che gli obblighi
datoriali debbano essere bilanciati
con il dovere del lavoratore di colla-
borare: il lavoratore dovrà però es-
sere messo nelle condizioni di ge-
stire gli strumenti a tutela della pro-
pria salute e di conoscere i rischi le-
gati al lavoro svolto.

Le nuove tipologie di contratti
“flessibili”, hanno messo in luce alcu-
ni problemi di estensione della disci-
plina del Tusl e sono stati regolati di 
volta in volta da leggi specifiche, che
disciplinano anche i profili di preven-
zione, informazione e formazione.

Le regole ad hoc
Una disciplina particolare è stata
emanata per lo smart working (di-
sciplinato dalla legge 81/2017) che
si presenta come una nuova moda-
lità di erogazione della prestazione.

La flessibilità anche contrattuale
permette al datore e al lavoratore di
poter pattuire orario, luogo e stru-
menti da usare. Il lavoratore si trova
svincolato dai limiti spaziali del-
l’impresa datoriale, potendo lavo-
rare anche da casa e al di fuori degli
orari “standard” di lavoro.

Questa tipologia di contratto im-
prontata sul risultato e non sul-
l’orario, permette al lavoratore an-
che di usare strumenti di lavoro
propri. L’attuazione della tutela sul
lavoro è stata aggiornata con la di-
rettiva 3 del 2017 del ministero del
Lavoro, integrata dalla circolare
Inail 48 del 2017. Rispetto alla disci-
plina che si è venuta a delineare, tre
sono gli aspetti fondamentali:
● l’obbligo di informazione;
● la copertura assicurativa;
●  il dovere di cooperazione del la-
voratore.

L’obbligo assicurativo e le possi-
bili malattie e infortuni legati al
rapporto di lavoro, sono indicati
nella circolare Inail, che definisce i
requisiti minimi del nesso di causa-
lità tra mansione e infortunio, per-
ché agisca la copertura assicurativa.
Per esplicita previsione, il lavorato-
re “agile” è tutelato anche nel tragit-
to verso il luogo di lavoro.

Il contenuto minimo del riepilo-
go informativo sui rischi, invece, 
che il datore deve consegnare al la-
voratore o al Rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza (Rls), dovrà
essere sviluppato in funzione dei ri-
schi generali e dei rischi specifici
connessi alla particolare modalità
di esecuzione del rapporto di lavoro
in ambienti diversi da quelli azien-
dali. L’informativa andrà conse-
gnata al lavoratore e al Rls prima
dell’avvio della prestazione di lavo-
ro agile e aggiornata con cadenza
almeno annuale, o ad ogni variazio-
ne significativa delle condizioni la-
vorative e di rischio (ad esempio se
c’è un cambio di mansione).
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1 Necessaria una formazione periodica
Il datore deve fornire una formazione periodica al lavoratore sui 
requisiti di salute e sicurezza per svolgere correttamente la 
prestazione di lavoro agile negli ambienti indoor e individuati 
contrattualmente. È necessario dare indicazioni sulla sicurezza 
antincendio e sui requisiti igienici minimi dei locali. L’informativa 
verterà su eventuali dispositivi di protezione da usare durante il 
lavoro e sulle modalità di ispezione e di visite mediche. Da indicare 
i rischi da esposizione a videoterminali, agenti fisici e biologici

I VINCOLI PER L’IMPRESA

L’INFORMATIVA

2
Le misure minime da adottare nei luoghi esterni
Il lavoratore in modalità “agile” deve ricevere indicazioni sui 
rischi esterni e sulle misure minime di sicurezza da adottare, 
soprattutto se è necessario che lavori in luoghi isolati o in cui 
sia difficile chiedere e ricevere soccorso. In questi casi l’onere 
della sicurezza del datore di lavoro sarà assolto con l’obbligo 
informativo più attento e specifico possibile, essendo esente 
da responsabilità il datore in tutti i casi di rischi imprevedibili

LA PRESTAZIONE OUTDOOR

3 Da regolare il diritto alla disconnessione
Nel lavoro flessibile l’orario è spesso pattuito con il contratto, che 
può prevedere anche sistemi di controllo con dispositivi digitali. Il 
contenuto dell’informativa permetterà al datore anche visite e 
controlli nei luoghi adibiti allo svolgimento dell’attività lavorativa 
negli orari di lavoro. Ha una grande rilevanza pratica il diritto alla 
disconnessione, previsto dall’articolo 19, comma 1 della legge 
81/2017, che garantisce al lavoratore tempi di riposo adeguati

L’ORARIO DI LAVORO

4 La manutenzione deve essere idonea
Se il datore fornisce al lavoratore gli strumenti informatici e 
telematici, come accade nel telelavoro, deve assicurarsi che 
siano conformi agli standard tecnici. L’informativa dovrà 
consentire al lavoratore di usare la strumentazione in 
sicurezza, anche tramite una formazione adeguata. Il datore 
dovrà effettuare una idonea manutenzione delle attrezzature 
fornite, per garantirne la sicurezza nel tempo, e fare controlli 
preventivi di efficienza ed integrità prima dell’uso

GLI STRUMENTI USATI

LA COOPERAZIONE

Chi lavora da casa
deve aggiornarsi
e segnalare i rischi 
L’autonomia nell’attività
esterna comporta un ruolo
più attivo rispetto al passato

La maggiore preoccupazione che
il datore di lavoro si trova ad af-
frontare in una analisi di fattibilità
sull’avvio di un progetto di smart
working è quella di gestire al me-
glio la problematica della sicurez-
za.

L’articolo 18, comma 2 della leg-
ge 81/2017 stabilisce che «il datore
di lavoro è responsabile della sicu-
rezza e del buon funzionamento
degli strumenti tecnologici asse-
gnati al lavoratore per lo svolgi-
mento dell’attività lavorativa».

Anche il lavoro agile rientra nel-
la più ampia categoria del rapporto
di lavoro subordinato, pertanto, in
materia di sicurezza e salute la re-
sponsabilità è a carico del datore di
lavoro.

Obblighi reciproci
In un’ottica di maggiore sensibi-
lizzazione alla sicurezza sul lavo-
ro, la normativa (articolo 20 del Dl-
gs 81/2008) prevede però reciproci
obblighi per le parti: è una sorta di
ideale alleanza tra datore e lavora-
tore contro il rischio di infortunio.
Il lavoratore deve dare, quindi, il
proprio contributo all’attuazione
delle misure di prevenzione predi-
sposte dal datore di lavoro. La ra-
gione di questa previsione è che se,
da un lato, non è possibile limitare
il carattere “flessibile” della pre-
stazione senza il rischio di snatu-
rarne la portata innovativa sul pia-
no dell’organizzazione del lavoro,
dall’altro, si è ritenuto di respon-
sabilizzare il lavoratore, con
un’idonea informativa e formazio-
ne ad hoc, a scegliere luoghi e -
laddove ciò accada - strumenti di

lavoro coerenti con le politiche
aziendali in materia di salute e si-
curezza e soprattutto adeguati al-
l’esecuzione della prestazione la-
vorativa. L’obiettivo è evitare che
il lavoratore possa mettersi, anche
solo per negligenza, in una situa-
zione di pericolo.

La circolare Inail 48/2017 speci-
fica che gli infortuni occorsi al la-
voratore che svolge la sua attività
in modo “flessibile” sono tutelati
se causati da un rischio connesso
con l’attività lavorativa svolta, in
virtù degli ordinari principi e con
il solo limite del cosiddetto rischio
“elettivo”. Anche il lavoratore si
troverà, quindi, a essere in prima
persona responsabile della propria
sicurezza. Per questo è necessario
sottolineare che quanto il datore
ha l’obbligo di informare, tanto il
lavoratore ha il dovere di formarsi:
egli dovrà quindi seguire le istru-
zioni dategli dal datore e anche
partecipare a gli eventuali corsi di
formazione proposti dall’impresa.

Allo stesso tempo, il lavoratore
ha un dovere di aggiornarsi sulle
misure di prevenzione di infortuni
e malattie. Quest’obbligo è corre-
lato strettamente al dovere del da-
tore di utilizzare i sistemi di pre-
venzione più funzionali e tecnolo-
gicamente più adeguati.

La gestione dei pericoli
Il dovere di cooperazione del lavo-
ratore si individua, poi, nella se-
gnalazione al datore di lavoro di
eventuali pericoli ai quali è espo-
sto, per individuare le misure più
idonee per gestirli. La modalità
flessibile di esecuzione della pre-
stazione lascia più spazio di auto-
nomia al lavoratore che avrà, in
tutte le sue declinazioni, quindi,
un ruolo molto più attivo rispetto
al passato.
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